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Quale eurobanca? 
tH-VANO ANDMANI 

N arrano le cronache che I ipotesi di una unione 
monetarla e quella di una Banca europea si 
sono subito scontrate, ad Hannover, con la 
fiera resistenza della signora Thatcher, che 

• " • « " continua perfino a rifiutare l'entrata dell'Inghil­
terra nello Sme C'era da scommetterci Oltrelutto l'Inghil­
terra deve proprio al suo star fuori dallo Sme le recenti 
buone performance! economiche, che invano per otto 
anni aveva atteso come risultato di una radicale politica 
neollberista 

Resta tuttavia II fatto che l'Idea di una unione moneta­
rla, che fino ad un anno fa sembrava dover restare un 
semplice esercizio per begli intelletti o confinata nelle 
esortazioni di Delors e di qualche fona della sinistra, stia 
ora diventando l'oggetto di un confronto impegnativo fra 
i governi della Cee E ancora presto per dire come prose-

Sulranno le cose E se, a parte la signora Thatcher, c'è un 
irgo consenso sulla formazione di una unione monetana, 

ancora esistono obiezioni di vario segno rispetto ali ipote­
si di una moneta unica e di una banca centrale europea VI 
sono alcuni, anche a sinistra, che ritengono necessario 
mantenere un margine di autonomia alle politiche mone­
tarie nazionali, tenendo conto delle differenze strutturali 
fra le economie dei diversi paesi VI è la Bundesbank la 
quale tende a mantenere II marco separato dalle altre 
monete, nella consapevolezza che la propria politica mo 
netaria disciplina t orienta quella degli altri paesi europei 
lenza esseme condizionata, proprio in conseguenza della 
supremazia del marco. Ma in realtà la costituenda banca 
europea dovrebbe nprodurre a livello europeo sia dal 
punto di vista della conformazione - totale autonomia dal 
potere politico - sia dal punto di vista della filosofia -
preminenza degli obbiettivi di stabilizzazione sugli obblet 
(Ivi di sviluppo - il modello della Bundesbank 

Proprio II dibattilo aperto sull'unione monetaria esem­
plifica con chiarezza quale è il vero terreno sul quale si 
svolge il confronto relativo all'Europa, Se oggi anche for­
ze politiche, come ad esemplo la De tedesca, sembrano 
sostenere un processo di unificazione, che invece fino a 
un anno fa ostacolavano, si capisce perché l'asse del 
confronto fra forze conservatrici e progressiste diventa 
quale Europa vogliamo costruire e per quali finalità 

Mi sembra fuori discussione che elemento trainante di 
questa corsa verso II mercato Unico europeo siano state le 
Imprese, soprattutto le grandi c'è un profondo processo 
di ristrutturazione del sistema delle imprese, c'è una redi-
strìbutlone delle posizioni di potere nell'economia, se­
gnalala dal vari tentativi di scalate alle posizioni di coman­
do di importanti società, latti che spingono verso un'ulte-
3gre unlllcazlone del mercati, soprattutto di quelli finan-

»i. SI «m « » • # * « «e^uesjo^roces»va semplice­
mente assecondato oppure se ad esso va dato un senso 
assumendo a livello politico Te finalità e gli obiettivi dell'u­
nificazione, 

nnan«itutto l'unificazione, dei mercati ed an­
che l'unillcazlonl di centro di comando, quali 
ad esemplo una banca europea, avviene ed 
avverrebbe^senza una legnlimazjone democra-I 

nazionali orientate a rilanciare lo sviluppo, a definire gli 
obiettivi sociali 

I vari rapporti predisposti da diverse commissioni mes­
se all'opera da organismi della Cee, sia pure con tonalità 
diverse, concordano nel ritenere che l'unificazione dei 
mercati creerebbe maggior) potenzialità di sviluppo ma 

f sarà necessario affollare politiche economiche ade-
te pereyfre lìsultMI concrèti! «litiche ciò* rivolte a 
espandete là domanda In modo adeguato, rispetto 

maggiori potenzialità dell'offerta, e a ridefinire le poli­
tiche strutturali allo scopo di controbilanciare la tendenza 
all'aggravamento degli squilibri territoriali e del divario 
tecnologico rispetto alle altre «rèe avanzate 

Se tufo e » hOtj avverrà, ammonisce, ad esemplo, la 
relazione predisposta dal gruppo coordinilo da Padoar-
Schioppi, I divari territoriali si aggraveranno, aumenterà la 
dlaoccupailone, II^BseMo al processo di unificazione 
verrebbe Seno ed esso potrebbe fallire Ma non è questa 

l i s t a t e ltanno*icOTndQl governi euro-
ta considerare chi le previsioni di sviluppoiorrnu-

ino al 1992 dal vari governi, compreso quello italia-
lll.no tra II 2 e il 2,fil contro il 4,4 oU4,5X ritenuto 

^ J » divari rapfcrflr , „ 
Ampliamento delia democrazia rilancio dellosviluppo, 

•pa i l o^ la l e^ormi delle rx,lltlihestrutturali»noa|io-
ra le parole chiave che distinguono un «proecjo da slnl-

ÌlBl»aewWlil*)W1»l««lone,Tna anche quelli f - -

Ulva nello sviluppo delle politi-
„ „ _ ™ . . _ . j » dell ( invento Mbbliso e si ffcfceil 

f j » M l l W ne|lJP«esl della costituzione di una banca 
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P e r la Fìat sono gli anni del boom 
ed ora la merce di scambio per il negoziato 
diventa la partecipazione agli» utili d'impresa 

Il repano ai saiaanira auiomeuca «Krooyeie» ntfìlo Slabiltrnénto Tilt dibassino 

tea MILANO Negli States si 
chiama 'profit sharing, com­
partecipazione agli utili Mol­
to lontana dalla partecipazio­
ne al capitale dell'impresa, 
quella che ha reso famoso II 
piano Meidner con i fondi del 
salariati svedesi E molto lon­
tana pure dalla democrazia 
proprietaria che affascina 
schiere di esegeti dell'era 
posi industriale e - bisogna 
dirlo - anche In Italia fa capo­
lino con successo tra i dipen­
denti di grandi Imprese nazio­
nali, Ibm, Montedlsom Fiat 
(senza diritto di voto) Nella 
speranza che il sindacato non 
riesca a nlanciare la sua azio­
ne rivendicativa e ntrovare le 
ragioni di una larga rappre­
sentanza del lavoro dipenden­
te, si celebra II successo dei 
progetti americani per la diffu­
sione della proprietà azionaria 
dei dipendenti Oltre Atlanti­
co settemila società hanno 
coinvolto nei loro programmi 
di distribuzioni delle azioni ol­
tre dieci milioni di lavoratori 
Il capitalismo può essere de­
mocratico Nel paese dove al­
meno una famiglia su tre ha a 
elle fare con le quotazioni di 
Borsa chi si stupisce? Opzioni 
ideologiche a parte, è bene ri­
cordare che le Imprese sono 
fortemente attratte dai rile­
vanti incentivi fiscali (negli 
Usa 4.4 miliardi di dollari nei 
1990)e dal fatto che 

Operaio, 
ti pagherò 
con il mìo 

profitto 
Intelligenza contrattuale, conclamata modernità 
europea oppure ripristino di sperimentati modelli 
salariali nella versione più autoritaria e unilaterale? 
La Rat cèrea di far fronte all'«incertezza Imprendi-
tòrtale» «traverso l'idea della partecipazione agli 
utili d'impresa. Si fa forte degli anni brillanti pen­
sando ai rischi dello «sboom», quando avrà ancor 
più bisogno di un sistema retributivo ultraflesslbile. 

i ANTONIO ramo M U M K N T 

rees 
le e 
contare Ma si celebra 
una nuova direzione di màrcia tribuzioi 
della «regolazione salariale», "te inceni 

Sibilila di mantenerli almeno 
fino al 1989 II. sociologo <3iu-
— " Bopazzl, che proprio al­

che si sta sperimentando - e. ,'-rni 
da tempo - anche Iti Italia, imi 
fondata sull'aggiramento del- ; dai 
l'Impalcatura contrattuale sùl-;:«:i 
la quale II sindacato aveya ,vi 

e u n i 

le riconoscili 

me. oggi e sempre,i 
,..„jile, se non Jmpossii 
misurare la produttività anni 70 0 meglio, siamoli 

tentato colpo finale Né ciò ri- -singolo add««o Piùsiaccele-
guarda solo la Fiat Tra la pp- ' ra rautomazlone, più si lercia-
9—- - J — - J ' • K "-lr izza «.lavoro industriale me-

Ino t tecnicamente passibili 
riferirai aglischeml cui slamò 
abituati da decenni, con I cal­
coli fondati sul rapporto tra 
dipendenti e produzione L'u­
tile nasce dal ciclo produttivo 
ma nasce anche da altri ele­
menti, dalla posizione compe­
titiva all'Iniziativa finanziaria, 
al marketing Riferirsi al risul­
tato finale m o n d e al pnnei-
pk> che l'impresa non è divisi-

Se questa è la tendenza, il 
ciclo dell'automobile è pur 
sempre fondalo su una produ­
zione fisica tecnicamente 
quantificabile II che non sem­
bra annullare, le condizioni 
tecniche per un conflitto sulla 
produttività- Tanto è vero che 
- ricorda il sociologo Ans Ac­
conterò - la nparnzione dei 
benefici d'impresa in modo 
egualitario si aflianca alla re­
golazione diretta con i singoli 
dipendenti di nuove condizio­
ni retributive Sistema ormai 
molto diffuso, se e vero che 
nelle grandi imprese lombar-

posta torinese di una gratificai 
di bilancio in sostituzione. 
dell'Incremento salariale con-
trattato e quanto si sta stu­
diando in alcuni grand) centri 
commerciali milanesi c'è pie­
na sintonia Qui, si cerca di 
legare l'Interesse dei dipen­
denti ai miglioramento della 
produttività in modo da con­
sentire una riduzione secca 
dei personale II meccanismo 
«molto semplice se l'Impresa 
decide di redistribuire tf 40* 
del risparmio sul costi del se­
condo semestre dell'anno, 
ogni nuova assunzione com­
porterà una diminuzione del 
risparmio , quindi diminuirà 
anche la quota che spetta ai 
singoli dipendenti I quali per­
cepiranno l'aumento dell oc­
cupazione come perdita di 
una occasione di guadagno 

La Fiat invece compie un 
salto triplo dalla produttività, 
quale parametro sul quale mi­
surare anticipatamente gli in­
crementi salariali, all'utile mai 
come negli ultimi due anni co­
si cospicuo e con buone pos-

de oltre II 70* degli Impiegati 
e circa un quinto degli operai 
trattano personalmente con 
l'azienda per carriera, passag­
gi di {categoria, aumenti sala­
riali Ugraullca della Ratéin 
realtà molto lontana, dai casi 
concreti di «profit sharing». La 
compartecipazione agli utili 
prevista alla General Motors 
negli Stati Uniti collegata al 
Progetto Saturno, non e allat­
to in contrapposizione alla 
partecipazione del lavoratori 
afe strategie dell'Impresa e al 
confronto sulle-condizioni di 
lavoro e professionali SI se-

Sue, piuttosto, il modello teo-
co dell'americano Wei-

tzman- un •contratto di parte­
cipazione» che sostituisce la 
contrattazione colleniva. Il sa­
lano base sarebbe in realtà la 
mera attribuzione d| una certa 
quota di profitti prò capite La­
voratori e sindacati rinuncia-
no a utilizzare la contrattazio­
ne {collettiva accettando mec­
canismi automatici di tacre-
5lento di salari In questo rno-

o la lorolnlzlatlya autonoma, 
sostjene lo studioso Mimmo 
Carrier!, «viene depotenziata 
preventivamente» Più che idi 
un'economia della comparte­
cipazione, siamo di fronte al­
l'economia della comparteci­
pazione senza voto 

Proprio di qui parte 11 ragio­
namento di Guido Bolaffi, sin­
dacalista della Fiom, una delle 
controparti della Fiat nella 
bruciante vertenza «Si è or­
mai affermato un modello di 
proouzione i cui risultati sono 
incerti non solo per il sindaca­
lo ma anche per te imprese le 
quali attraverso il "just in li­
me" e il salano flessibile cer­
cano di scaricare all'esterno 

in 

Iti 

tutti I rischi conseguenti Ma 
ecco un punto teorico decisi­
vo se il movimento operaio 
accetta almeno una parte del­
l'Incertezza vuol dire che co­
mincia a trattare una materia 
sulla quale si fonda lo stesso 
diritto di proprietà Incertezza 
implica rischio e proprio I e-
sposizione al nschio giustifica 
l'autorità e il potere dell'im­
prenditore Ciò ha delle con­
seguenze precise per le rela­
zioni sindacato-management. 
legittima la richiesta d) entrare 
nei merito della formazione 
del bilancio, quindi della stes­
sa conduzione dell'Impresa». 
Se Agnelli portasse agli estre­
mi la sua «originale e genero­
sa innovazione» dovrebbe 
aprire la porla dei consigli di 
amministrazione1 Oltretutto, 
dice ancora Bolaffi, alla Volvo 
come alla Chrysler, alla Nis­
san (sia pure In forma molto 
diversa) come alla Volkswa­
gen, la partecipazione sinda­
cale segue questo principio. 
tanto più l'operaio si allontana 
dalle certezze salariali tanto 
più deve crescere la sua In­
fluenza sulle scelte dell'impre­
sa 

L'attenzione, quindi, si spo­
sta sull'incertezza imprendito­
riale meno prevedibili sono 
domanda, tassi di cambio e 
d'Interesse più la flessibilità e 
l'adattabilità della forzalavoro 
sono necessari per il sistema 
produttivo fi controllo del sa-. 
ian diventa strumento per*c- -
crescere la competitività La 
concorrenza sempre più 
aspra trai produttori europei 
ed extraeuropei agisce da ac­
celeratore. non sempre la via 
protezionista è praticabile (e 
lo sarà sempre meno), non 
possibile la svalutazione com­
petitiva vista l'appartenenza al 
Sistema monetario europeo, 
l'unica via per ammortizzare il 
rischio (o minimizzarlo} è di-
versiflcare.il portafoglio delle 
attività (nascono le Imprese 
conglomerate) e rendere 
sempre più flessibile il rappor­
to salariale Per anni, dopo la 
sconfitta dell'80, la Fiat ha 
chiesto prestazioni straordi­
narie, mobilità, ntmi di lavoro 
intensificati scambiandoli con 
il rientro dei cassintegrati Ora 
la merce di scambio per la ne­
goziazione diventa una quota 
aégliutill .Unatantum»,l'an­
no prossimo si vedrà, senza 
vincoli per il futuro Si rispon­
de alla pressione salariale le­
gittimala dalle brillanti «per­
formance*» del gruppo rimet­
tendola in discussione ogni 
volta. La Fiat teme che i van­
tata! competitivi non siano 
poi cosi sicuri nel tempo Col­
leziona annate d'oro, ma alcu­
ne cambiali giungono a sca­
denza la rendita di posizione 
sul prezzi (più alti per l'estero) 
tenderà a sparire, le auto giap­
ponesi eroderanno non poco 
anche la prevalente quota del 
mercato italiano dominata 
dalla Rat, il groppo di Agnelli 
è molto meno internazionaliz­
zato di alcuni suoi forti con 
correnti 

Intervento 

Fratello Lefebvre, ti scomunico 
non perché sei un eretico 
ma perché hai a%òbbedito " 

re 

L efebvre non è un isolato ha 
anzi una larga base di consen­
si alla base e al vertice della 
Chiesa Si potrebbe addinttura 

• • • n azzardare che lo stesso attuale 
pontefice, nonché II suo guardiano 
dell'ortodossia cardinale Ratzinger, 
non alano affatto lontani dal sentire di 
monsignor Lefebvre, e la maggiore in­
dulgenza dimostrata col vescovo di 
Econe, paragonata alla durezza oppo­
st i invece ad altri dissidenti di ala, per 
cosi dire, conciliale, sembra poterlo 
confermare. Non è certo un mistero 
che la curia romana, in sintonia con 
un numeroso gruppo di vescovi di cui 
Lefebvre faceva parte, si mostrò sem­
pre ostile al Concilio e condusse una 
dura ma perdente battaglia contro le 
sue innovazioni E non e neanche un 
mistero che l'agguemto gruppo ama­
le, a Concilio concluso pensasse e di­
cesse sottovoce ora che «loro» 0 ve­
scovi della maggioranza che avevano 
determinato la svolta conciliare) se ne 
sono andati, la Chiesa toma in mano 
nostra E cosi più o meno fu Ciò no­
nostante Lefebvre sembra oggi scon­
fitto Quali sono 1 motivi dei consensi 
che riscuote e perche, ciò nonostan­
te, risulta-oggi sconfitto7 

Cambiare e difficile suppone una 
capacità di autocritica e una fatica di 
revisione ideologica e psicologica cui 
i più sono piuttosto allergici. Ecco 
quindi che, In un mondo in rapida e 
profonda evoluzione in cui quasi tutto 
cambiai il nostro cattolico medio si 
nfugia nella fede dove, a suo avviso, 
non cambia nulla e nulla deve, cam­
biare, e pretende dalla Chiesa un'un-

« mobilità rassicurante che lo conforta. 
lo riposa e lo ripaga degli inevitabili 
urti della stona 11 nostro cattolico me­
dio, ignorantissimo sui temi della le­
de, non è in grado di cogliere l'erro­
neità di una impostazione del genere; 
e qui sta un motivo di debolezza delle 
tesi lefebvriane teologicamente del 

> tutto sprovvedute, 1 problemi posti 
dall'inattingibilità di Dio e della con­
seguente storicità della rivelazione 
largamente condizionata dal tempo* 
dalla civiltà dell'uomo, I problemi 
dell'inculturazlone della fede in diver­
se teologie, dei prestiti che queste 
ideologie del mondo (non necessaria» 
mente da intendere in senso negati-

• vo) hanno sempre fatto alla religiosi-
tà.sembrano essere del tutto ignorati, i 

pprofondendo l'ahatisr si pò- ' 
irebbe vedere in un'Imposta­
zione tanto semplleislicamèn- -, 
te astorica un'errata cristolo-

8la, un non prendere sul serio 
fatto che il Verbo* eterno 

(unici «parola di Dio» in senso stretto 
e proprio) sia reso stonco facendosi 
parola umana, con tutte le approssi­
mazioni e i condizionamenti che la 
parola.umana comporta, per cui gli 
stessi discorsi di Cristo (anche al di la 
dèi problemi esegetico debbono fare 
ì conti con questa ineludibile stoncità 
che è tuttavia il solo modo per farsi a 
noi comprensibili Ma il lefebvnanesì-
mo non giunge, a tanto e non può 
nemmeno assurgere a dignità eretica­
le, vista la sua totale sprovvedutezza. 
Per questo abbiamo parlato di «senti­
re» più che di pensare teologicamen­
te. - - » 

A livellò di base possiamo incontra­
re dei fedeli che rimpiangono la litur­
gia latina non solo senza sapere il lati­
no ma senza neanche sapere che il 
latino è già una traduzione ( e spesso 
addirittura una traduzione di una tra­
duzione) dei tesb originali greci o 
ebraici o aranfaici (la lingua panata da 
Gesù) A livello di vertice indubbia­
mente ci troviamo di fronte a un'ela­
borazione maggiore! ma sempre poco 
attenta alla fondamentale categona 
storica e fortemente incline a un certo 
doceusmo ecclesiale che prende po­
co sul serio i condizionamenti cultura­
li e gli aspetti umani della chiesa Que­
sta maggiore consapevolezza teologi­
ca sposta il problema dalla pura emo­
tività (che pure gioca anche in questo 
settore) al problema del magistero 
che e un problema insieme teologico, 
pastorale e disciplinare In cui è in gio-

ADRIANA • » ! » « • 
.? 

,f 
C&mm^ltarm.'la fede; cbmVraluril-
pretendono, ma in cui si intrecciano e 
si aggrovigliano considerazioni di or­
todossia e di potere 

I tradizionalisti (Usiamo, per un me*, 
mento, questo termine approssimato 
ma pur sempre espressivo) nfiutano 
una evoluzione del magistero che tal­
volta comporta dei veri cambiamenti, 
perché temono una perdita di credibi­
lità e quindi < di prestigio e di potere 
dell'autorità della Chiesa. Un esempio^ 
lampante di questo atteggiamento Iqf 
troviamo nel confronto tra i due docu­
menti prodotti dalla commissione din 
studio sul problema della contracce*: 

zione II documento che, pur racco­
gliendo la minoranza dei consensi., 
prevalse nella scélta dé| Papi? nòli J B * 
serva ad entrare profondamente In" 
merito al problema specifico e la s in 
più insistita argomentazione era la sta­
bilità del magistero: non era possibile 
che il magistero si contraddicesse E 
sembra evidente che la scelta fatta da ' 
Paolo VI, nell'enciclica Humanae vi-
tae, rispondesse alla stessa logica, 

e motivazioni fortemente a u -
toritative del lefebvrianesimo 
di vertice spiegano però an.j. 
che la sconfitta di Lefebvre. 

_ _ cosi come spiegano l'ambigui- • 
là dell'attuale pontificato che 

seguita ad appellarsi al Concilio pur 
conducendo una politica di restaura» n 
zione preconciliare Una volta, Infatti,» 
che l'autorità della Chiesa si è espresf» 
sa, essa va comunque difesa. La si può" 
aggirare tentando di sminuirne gli el- • 
tetti ma non s può negare. Ecco allo»sì 
ra che Lefebvre - seguito con simpa-t-
tra da una certa ala della Chiesa lindi»; 
la sua contestazione restava nell'am- ' 
bito dell'unità della comunione col* 
Papa e della disciplina - viene poi-
espulso, come un corpo ormài estra- » 
neo e pericoloso, non appena la sua» 
contestazione «arca I limiti consentiti»' 
dall'automa. E la sua scomunica sarà» 
anche un fatto dottrinale (noti esiste 
forse scisma puro che non aia anche 

' latente eresia) ma è soprattutto un lat­
to disciplinare; di diritto canonico, di» 
difesa dell'autorità e, diciamolo pure.' 
di potere E qui si hanno strani Incrtì-! 
ci, presenti anche nella dinamica poli." 
tìca. Se vogliamo appunto dalla polir"1 

ce mutuare dna terminologia Gm 
tengo legittimo applicare anche ( 

•Chiesa, le potóonfdi lefebvre s ó w _ , 
per cosi direrdl destra e quindi'vlwé* 
con <un# certa empatia WVtamm 

;er»neturalme*»» si >cme sul qu»ye*i« 
•ante; ma non appena esse varcarlo t 
Confini dell'obbedienza dovuta, esse" 
- l e stesse - diventano contestazloflt-i 
di sinistra e perciò l'autorità te esclu»" 
de, Ricordo1* diàlogo ,ntérCorJ»,« 
molti anni fa, tra Lefebvre e tip card» J 

nàie abbastanza aperto lEbr"- *"" 

sostenere le sue tesi conservami L e ­
febvre usava argomentazioni .Innova-
Mei (le stesse che aveva combattuto 
durante il dibattito conciliare) appel­
landosi alla libertà e al prevalere dellàj 
coscienza di fronte all'imposizione' 
dell'automa « della legge, e il cardina­
le della cuna-per sostenere posizioni . 
teologiche più avanzate - si appellava' 
all'autorità del Concilio, del Papa e • 
del magistero, con Un appoggio sul- ì 
r-obbécfienza sulla legge, sulla diicipli: : 
na che era certo di tipo conservatore; ! 

In questo paradossale Incrocio se los- < 
serò sparite le didascalie che davano 
a ciascuno il suo, tra itìue protagonisti 
si sarebbero potute scambiare le parti, • 
attnbuendo a lefebvre le alfermazroni ' . 
ngide del cardinale aperto e al càrdi--> 
naie aperto gli appelli alla libertà di 
coscienza del tradizionalista Lefe­
bvre. Questo é pure il motivo della 
Contraddizione entro la quale si muo­
ve questo contestatore dell'automa) 
Cfie si trova a rompere l'obbedienza, « 
anche la meno evidente ma altrettan­
to reale contraddizione del vertice ro­
mano che, in nome dell'autorità, 
prende posizione contro questo stre­
nuo difensore della disciplina, nono» 
stante egli, a conti fatti, conduca una 
politica abbastanza consona alla poli- * 
bea romana. ' 
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